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Abstracts
Rosita Deluigi, L’invecchiamento, il lavoro di cura migrante e la questione 
degli «orfani bianchi»: legami e dinamiche familiari in transito
L’articolo intende affrontare il fenomeno dell’invecchiamento e del 
lavoro di cura ad esso correlato, con particolare attenzione alle mo-
dalità di sostegno alla domiciliarità in Italia, contesto in cui è molto 
diffusa la badanza. A fronte di una grande richiesta di supporto per le 
persone anziane, si osserva un flusso migratorio proveniente dall’Est 
Europa che, determinando maggior inclusione per le famiglie italiane, 
crea disuguaglianze nel contesto di partenza. In tal senso, si prenderà 
in analisi la questione degli «orfani bianchi», figli delle donne migrate 
per motivi lavorativi, rilevando gli aspetti più problematici e descri-
vendo alcune delle risposte educative messe in atto congiuntamente 
da Italia e Romania. 
Rosita Deluigi, Ageing, migrant care work and the ‘white orphans’ issue: 
family bonds and dynamics in transit
The article intends to tackle the phenomenon of ageing and the care 
work correlated with it, paying particular attention to the domicili-
ary care support models in Italy, a context in which foreign carers 
are very common. In response to the great demand for aid for el-
derly people, one can observe a migratory flow from Eastern Europe 
which, while resulting in more inclusion for Italian families, creates 
inequalities in the place of departure. In this regard, I will analyse 
the issue of ‘white orphans’, the children of the women who have mi-
grated for work reasons, unveiling the most problematic aspects and 
describing some of the educational responses jointly implemented by 
Italy and Romania. 
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Roberta Caldin, Alessia Cinotti, Transmission de connaissances et dimen-
sions de «sens» dans la communication du diagnostic. L’expérience des 
frères et des sœurs des personnes handicapées
Chi sono i fratelli e le sorelle delle persone disabili? Come comunicare la 
diagnosi di un fratello disabile? La “presa in carico” inizia con la comu-
nicazione della diagnosi: i fratelli devono essere informati con parole il 
più possibile accessibili e adeguate alle loro capacità di far proprio, capi-
re e sopportare questo difficile annuncio. Il saggio analizza le questioni 
chiave legate alla comunicazione della diagnosi (le persone coinvolte, 
come affrontare la questione, il contesto, il contenuto e il senso della 
comunicazione) ai fratelli e alle sorelle, analizzando le loro testimonianze 
e il loro punto di vista per preparare un percorso di trasmissione delle 
conoscenze e delle competenze che nascono da esperienze personali e 
della vita di tutti i giorni.
Roberta Caldin, Alessia Cinotti, Transmission of knowledge and ‘sense 
of responsibility’ in the communication of diagnosis. The experience of 
siblings of people with disabilities
Who are the brothers and sisters of disabled people? How should the di-
agnosis of a disabled brother or sister be communicated? The process of 
“taking charge” starts with the communication of the diagnosis, which 
is therefore a crucial moment in building a family life-project for the 
future. This provided the basis for the research project, “Being a sibling, 
living the disability” by R. Caldin and A. Cinotti, carried out in Bologna. 
The brothers and sisters were asked to give some suggestions to improve 
communication of the diagnosis in the process of the family “taking 
charge”. Thanks to their testimony, we have outlined some guidelines 
(Who is communicating? Who are we communicating to? How? What 
should be said? Where and why?) and actions that originate from the 
needs and experiences of people living with disability within their family.
Silvia Guetta, Interventi educativi per la prima infanzia nel sistema edu-
cativo israeliano
Dallo studio sui servizi educativi per la prima infanzia in Israele emerge 
un quadro piuttosto articolato e ricco di esperienze e di interventi. Fin 
dalla sua fondazione, lo Stato di Israele, ha sostenuto e considerato pri-
oritario l’inserimento della fascia di età 3-6 anni all’interno dell’intero 
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sistema scolastico pubblico. Per i bambini in età 0-3, invece, l’offerta 
educativa è rimasta vincolata alle organizzazioni private o locali. All’in-
terno di queste differenti tipologie di interventi si inseriscono le propo-
ste educative offerte dai kibbutzim e dalle associazioni, in particolare 
quella internazionale della WIZO. L’articolo vuole quindi offrire una 
riflessione introduttiva su una realtà sociale che sta ancora interrogando-
si su quali servizi progettare per una richiesta sempre più in crescita di 
interventi educativi di qualità per i bambini della prima infanzia.
Silvia Guetta, Educational services for early childhood in the Israeli edu-
cation system
The research on educational services for early childhood in Israel shows 
a rich picture of experiences and interventions. Since its birth, the Israeli 
state has fostered the inclusion of education for 3- to 6-year-old children 
in its schooling system, considering it a priority. Instead, for the 0-3 age 
group education is provided by private and local organizations and ser-
vices. Within these different kinds of interventions, the article shows the 
educational proposals of kibbutzim and international women’s associa-
tions, like the WIZO. Finally, this work aims to give an introductory re-
flection on the Israeli social context, a context that continues to ask itself 
what services to offer to meet the increasing demand for high-quality 
preschool education.
Donatella Giovannini, Documentare per le famiglie e con le famiglie nel 
nido d’infanzia
Attraverso la pratica della documentazione è stato possibile, da parte 
di un gruppo di insegnanti dei nidi del Comune di Pistoia, realizzare 
una sintesi virtuosa tra riflessione sulla pratica educativa e relazione par-
tecipativa delle famiglie. La ricerca di idee e di modi nuovi di docu-
mentazione ha caratterizzato questo percorso e ha prodotto un modo di 
intendere la documentazione rivolta alle famiglie, intesa come occasione 
di incontro autentico e promozione culturale del servizio, che ha dato 
ampio spazio al protagonismo dei genitori.
Donatella Giovannini, Documenting for and with families in nurseries
Thanks to the practice of documentation, a group of nursery school 
teachers from the municipality of Pistoia have been able to positively 
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combine reflection on educational practice and family participation. The 
research has looked for new ideas and methods of documentation, lead-
ing to a family-oriented way of understanding documentation. Thus, it 
becomes an opportunity for real confrontation and cultural promotion 
of the service, giving parents ample opportunity to take part.
Daniele Branca, Famiglia ed identità musicale: la creazione di un clima 
affettivamente ricco attraverso le esperienze sonore
Il suono è tra le prime percezioni del bambino nella pancia della mam-
ma. Già durante la gestazione esso è utile per creare un ambiente af-
fettivamente ricco (voci, espressioni in motherese, canti, musiche). Fin 
dai primi mesi di vita, inoltre, il bambino trova continue occasioni per 
sperimentare con voce, corpo e strumenti vari. Questo bagaglio sonoro 
forma nel soggetto una vera e propria identità musicale, fatta di espe-
rienze prenatali e neonatali, di emozioni, sensi e valori costruiti intorno 
alla musica. Ecco dunque una nuova frontiera di studio: l’autobiografia 
musicale, per rivedere la propria identità da questo punto di vista così 
essenziale, eppure ancora inesplorato.
Daniele Branca, Family and musical identity: creating a rich affectionate 
climate through sound experience
Sound is one of the first things that babies perceive, even in their moth-
er’s womb. Sound can be useful during pregnancy to produce a sensitive 
environment (voices, expressions in motherese, songs, music). Further-
more, from the very first months children continually find opportuni-
ties to experiment with their voice and body, as well as with various in-
struments. All of this sound knowledge becomes a person’s real musical 
identity, comprising prenatal and neonatal experiences, feelings, senses 
and values built around music. So we come to a new challenge in re-
search: musical autobiography, to discover our identities from this so 
very important but as yet unexplored perspective.
